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Seitiplici «eroî  di 
odissee quotidiane 

La storia di un anticonformista insegnante elvetico 
Il volto di Napoli nell'opera prima di Salvatore Piscicelli 

- , I > > J 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — La Turchia vi
ve oggi tempi di ferro per
corsa come è ogni giorno da 
ventate di violenza tra fazto-
ni estremistiche che seminano 
la paura e la morte per le 
vie delle città. Yllmaz Ciiney. 
il grande cineasta in carcere 
da anni per un oscuro fatto 
di sangue nel quale si trovò 
coinvolto, è un po' l'emblema 
di questo clima tragico. I 
suol film, del resto, sono an
dati denunciando per anni, 
con visionaria preveggenza e 
con impetuosa passione poli
tica, 1 mali che minavano la 
società turca contrassegnata 
da urlanti ingiustizie e sem
pre esposta alle ricorrenti 
restaurazioni reazionarle da 
parte di una casta oligarco-
militare nemica giurata delle 
classi popolari. 

Ora il cinema di Ouney non 
può più lanciare le sue ir
ruente invettive contro chi 
sfrutta il popolo turco, ma 

la sua lezione non è rimasta 
inascoltata. Lo dimostra, ad 
esempio, questo film di Zekl 
Okten 71 gregge (di cui ha 
già parlato nel mesi scorsi 
il nostro Umberto Rossi in 
una corrispondenza dalla 
Turchia) presentato In con
corso all'attuale festival di 
Locamo, un'opera interamen
te calata nel drammatico 
magma del rivolgimenti so
ciali e. se si vuole; di costu
me che ribolle contradditto
riamente al fondo dell'odier
na Turchia. In effetti. Il 
gregge è per molta parte un 
film di GUney realizzato 
« per procura », dal momento 
che il soggetto e la sceneg
giatura sono di mano del ci
neasta incarcerato. 

n racconto di ampio respi
ro corale cui è Improntata 
la struttura del film di Okten 
prende le mosse da uno scor
cio caratterizzato delle comu
nità nomadi (che sopravvi
vono nelle zone più imper-

PROGRAMMI TV 

D Rete 1 
1» SIPARIO SU.. I GRANDI INTERPRETI (C) - Claudio 

Anau interpreta Beethoven 
13,30 TELEGIORNALE 
18,15 PAUL E VIRGINIE (C) • Telefilm 
18,40 UNA STORIA DEL GARGANO (C) - « Il pittore con

tadino » 
19,05 ESTRAZIONI DEL LOTTO (C) 
19,10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA (C) 
19,20 LASSIE, « LA VITTORIA DI CHUCK » (C) Telefilm 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.4C UNA VALIGIA TUTTA BLU (C) - Con Walter Chiari. 

regia di Luigi Turolla 
21.50 SPECIALE PARLAMENTO. Sintesi registrata delle di

chiarazioni di voto alla Camera 
22,45 QUESTA SI CHE E' VITA e IN VACANZA » Con Larry 

Hagman, Donna Mills, Kate Reld, Danny Goldman, Da
vid Wayne. Regia di Claudio Guzzman. 

23.30 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.15 CONCERTO SINFONICO diretto da Pierluigi Urbmi. con 

la partecipazione del violoncellista Antonio Menesse e 
del pianista Elvo Pogorelic 

15.30 HOCKEY SU GHIACCIO - IPPICA (C) - da Merano; 
Atletica leggera: Meeting internazionale; Ciclismo: Cop
pa Flacci 

18,50 TV2 RAGAZZI: A CHE GIOCO GIOCHIAMO (C) • « Pie 
nic» 

18.35 A OGNI CATTIVO IL SUO GASTIGO (C) Disegno ani-. 
mato • 

18.46 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
18,50 TG2 SPORTSERA (C) 
19.10 NOI SUPEREROI (C) Un appuntamento con... Aquaman 

e Superman 
19.45 TG2 • STUDIO APERTO 
20,40 RACCONTI DA CAMERA • « Un'astuzia » dal racconto 

omonimo di Guy Maupassant. Con Paola Tanziani. José 
Quaglio, Anna Menlchetti, Arturo Dominici, Gian Carlo 
Anichini. Regia di Enzo Tarquini. 

21,30 INCONTRO CON IL CINEMA CUBANO: « L'uomo di 
Maisinicù » - Regia di Manuel Perez. Interpreti: Sergio 
Corrieri. Relnaldo Miravalles. Adolfo Uaurado. 

OGGI VEDREMO 

Un* astuzia 
(Rete due, ore 20,40) 

Guy da Maupauant (1S50-1S93). Il prolifico autor* franca*» olio 
cui opere si sono spesso ispirati autori. scaiMMiatori • radiati (Man 
Rcneir realizzò nel 1936 Une partie de campagne), scrisse un'astuzia. 
la novella che vedremo stasera (Rete due. ore 20,40) nel 1882. La 
scenc<ni*lura è stata affidata a Massimo Franciosa • Luiai Monta-
gnina, la regia ad Enzo Tarquini, mentre gli interpreti sono Paola 
T/uiani flel triplo ruolo di Brigitte. Charlotte. Sophie. Jose Quaglio 
(il medico), Arturo Dominici (il marito), Gian Carlo Anichini daman
te) . Un • racconto da camera » perché costruito con pochi personaggi, 
ma non per questo meno sapido e brillante; un medico narra a una 
sua paziente quello che gli è capitato molti anni orima quando, una 
sera mentre già dormiva profondamente, venno svegliato da un mes
saggio urgente di una signora, sua cliente, che lo pregara di ttomte 
da lei. Ouesta aveva ricevuto, in assenza del marito. I amante che 
gli era improvvisamente... morto noi letto mentre il consorte legittimo 
stava per tornare a tata. 

L'uomo di Maisinicù 
(Rete due, ore 21,30) 

Per I» serie « Incontro con il cinema cubano « va in onda questa 
sera L'uomo di Ma.sin cu, realizzato nel 1975 da Manuel Perai a 
ambientato fra le montagne dell'isola nel '«4. quando ancora la guer
riglia antisastrista e controrivoluzionaria seminava il terror* nella popo
lazione, mantenendo stretti legami con la CIA. Una mattina viene 
trovato il cadavere di Alberto Delgado y Delgado. amministratore della 
Istoria di Maisinicù-. lo indagini por scoprire gli autori dell aspassinio 
diventano il orotesto por mostrar, lo «fetenti lotte « quel ponod* 

. • Cuba. 

PROGRAMMI RADIO 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO- 7. 8; 10: 
12; 13: 14: 15: 19: 21: 23. 
6- Stanotte, stamane; 7,20. 
Stanotte, stamane: 8.40: Ieri 
a! Parlamento: 8.50: Stanot
te. stamane: 10.30: Duca e 
bandito: 10,20: Appuntamen
to con i New Trolls; 10.35: 
Prova generale di una cospi
razione; 11,30: Mccambo bar: 
12.25: Per favore faccia il 
classico; 13.20: Dal rock al 
rock; 13.45: Tutto Brasile 
79: 14.03: Ci s amo anche 
noi: 15.03. Va' pensiero; 15,56: 
Facile ascolto; 16.40: Incon
tro con un vip: I protago
nisti della musica sena; 17: 
Radiouno jazz "79; 17.30: Vai 
col disco!: 17.55: Obiettivo 
Europa estate; 1830: Antolo
gia di « Quando la gente 
canta »: 19.20: Asterisco mu 
sicale; 19,30: Hollywood fra 
mito e realtà: 20: Dottore, 
buonasera; 2030: Mocambo 
bar; 21.25: Nastromusica da 
via Asiago 7; 22.15: Ritratto 
d'artini: 23: Prima di dor
mir bambina. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6 30; 
7.30: 8.30: 9.30: 11,30: 1230; 
13.30: 18 30: 18.10: 19.30: 22 30. 
6- Un altro g-orno musica: 
7.05: Un altro giorno mus*ca; 
7.30 Buon viaztr.o; 7 56: Un 
altro g.orr.o mugica; 9,20 

i Domande a radsodue; 8,32: 
i Fra' Diavo'.o:: 10: GR2 esta

te; 10.12: La corrida; II: 
Canzoni per tutti; 12.10: Tra
smissioni regionali: 2.45: Aito 
gradimento; 13.40: Belle epo
que e dintorni; 14: trasmis 
sioni regionali;-15: I giorni 
segreti della musica: 1535: 
Intervallo musicale: 15.45: 
Buona domenica a tutti, pre
senta Gianni Agus: 17.25: 
Estraz-.oni* del Lotto: 17,30: 
La febbre del sabato sera: 21 : 
Soft Music: 22.40- Felice not
te, con Felice Andreasi. 

O Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8.45; 
10.45; 12.45: 13.45: 18.45: 20,45. 
6: Preludio; 7: Il concerto 
del mattino: 7,30: Prima pa
gina; 8.25: n concerto del 
mattino: 8\50: I! concerto del 
mattino; 10: Folkoncerto; 
11,30: Musica operistica; 
1Z50: Musica per tre: 14: 
Contro canto: 15,15: Dentro 
il libro: Ethan Frome. di 
E1ith Wharton: 15,30: Un 
certo discorso estate: 17: 
Spaziotre: 19.45: Rotocalco 
parlamentare; 20: Il discofi
lo; 21- Concerto sinfonico 
della « European youth or 
chestra ». direttore Claudio 
Abbado. in diretta dalla Fé 
n:ce di Venezia; 21.45: Cro 
nache e interviste; 22 55-
I/oreano ieri e oggi, 22.15. 
Il jazz 

vie del Paese con un'econo
mia di pura sussistenza fon-

i data sull'allevamento degli 
ovini) per sfociare, dopo un 
drammatico intrecciare! di 
cruenti vendette tribali, nel 
doloroso compianto sulla di
sgregazione di un mondo ar
caico in traumatico scontro 
con la disumanizzante real
tà consumistica della capi
tale. 

Il gregge, pur non tacendo 
sul peso intollerabile di tra
dizioni sclerotizzate che go
vernano gli sperduti e diso
rientati clan dei nomadi. 

1 mette in campo anche con 
più vigoroso pigilo polemico 
le storiche responsabilità di 
una società corrotta e preva
ricatrice sempre pronta a ri
cacciare in una condizione di 
abbietta soggezione tutti co
loro che possono campare 
soltanto del proprio lavoro. 

Tra le molte immagini 
strazianti di quest'opera ge
nerosa e progressistleamente 
ispirata ricordiamo — oltre la 
muta odissea di una donna 
presa in mezzo e portata a 
morte dall'odio e dall'igno
ranza di valori svuotati or
mai di significato — il la
mento funebre di Serivan, 
sul corpo schiantato della 
moglie, che si alza per le 
vie di Ankara suscitando per 
un attimo la stupita atten
zione di altri sfruttati inten
ti alla loro fatica quotidiana. 
Scandito da un ritmo auste
ro e quasi epico nella prima 
parte, il film di Okten si di
sunisce forse in qualche-di
gressione predicatoria nel fi
nale. ma al di là di ogni ra
gionevole riserva, Il gregge 
rimane pur sempre un'opera 
di grande impatto emoziona
le e un grido lanciante di 
rabbia popolare che non si 
esaurisce in se stesso. 

Frattanto. Il cinema sviz
zero si è rifatto vivo a Lo
camo — nella rassegna col
laterale della Settimana Fi-
presci — con un'altra reso
luta bordata condensata nel 
film di Beat Kuert Schilten, 
la paura di essere seppellito 
vivo. Tratta da un romanzo 
di H. Burger, quest'opera, al 
contempo severa e tagliente
mente sarcastica, ripercorre 
passo passo l'esperienza disa
strosa, sia sul piano perso
nale sia su quello sociale, di 
un maestro di campagna che, 
a confronto con una piccola 
comunità grettamente con
formista, vede via via sgre
tolarsi la propria volontà e 
la propria speranza di por
tare aria nuova nell'asfitti
co mondo del villaggio di 
Schilten. 

Il dramma del maestro che 
vorrebbe instaurare almeno 
con gli scolari un clima di 
cameratismo e di fantasia 
creativa che soppiantino in 
qualche misura la vecchia e 
inutile precettistica nozioni
stica si prospetta e si mani
festa poi in tutta la sua de
solante crudezza tra altale
nanti notazioni ora-ironiche 
ora tragiche, fino allo scon
fortante epilogo, determinato 
da un ispettore scolastico sol
tanto apparentemente aper
to alla comprensione, che ve
de l'eccentrico educatore con
dannato all'emarginazione in 
una casa di cura per disa
dattati sociali. C'è molta 
amarezza e c'è anche, para
dossalmente. molta allegria in 
Schilten. ma l'una e l'altra 
non sono che un unico tra
mite per comunicare, con di
staccato nitore espressivo. 
una rigorosa riflessione mora-. 
le e civile sul microcosmo em
blematico — presumibilmen
te gran parte della Svizze
ra — che certamente colpi
va il rispetto dei morti, ma' 
parallelamente tende a mor
tificare e forse a seppellire i 
vivi in un grigiore quotidia
no esasperante. 

In queste batture finali del 
XXXII Festival locarnese ab
biamo visto anche l'attesa 
opera prima Immacolata e 
Concetta del giovane cinea-

) sta italiano Salvatore Pisci-
celli. E* un film strano il suo, 
tutto intriso come risulta di 
quella frantumata realtà che 
costituisce oggi il volto più 
angoscioso di Napoli e dei 
suoi dintorni. Diremmo, an
zi che, nato e cresciuto so
lidalmente in questo mondo, 
Piscicelli vuol cavare da es
so. anche oltre il convenzio
nale filo narrativo di un tor
mentoso legame erotico-sen-
tlmentale tra le due donne 
menzionate dal titolo, quegli 
umori viscerali che ne dise
gnano al vivo tanto l'inenar
rabile miseria quanto l'u
manissima nobiltà. 

Contrappuntato da musi
che. rumori, echi di una com
presenza popolaresca insieme 
immediata e còlta. Immacola
ta e Concetta assume quasi 
la dimensione di una rappre
sentazione assolutamente 
profana che dal convulso pul
sare della vita riverbera nei 
drammi privati il calore e il 
colore di un'umanità spacca
ta ma mai vinta. Si avverto
no anche nel film di Pisci-
celli i riferimenti a una sor
ta di drammaturgia origi
nale che, proprio nel turgo
re e nella smodatezza delle 
passioni, riverbera un* li
bertaria concezione della vi
ta. In sintesi. Immacolata e 
Concetta, tralasciando ogni 
tentazione di leggere il film 
In chiave meccanicamente 
«femminista», è un discor-

| so incentrato specialmente 
! su sentimenti radicali qua-
j li la vita e la morte, Napo-
! li e la sua più torva «napo-
1 letanità». un omaggio Mia-
| le e Insieme un gesto di ri 

beinone necessario. 

Discutendo sui finanziamenti agli Enti lirici 
• i 

, i 

Basta che non 
' " l ' i i - • 

diventi una 
sbornia di latte 

L'estate * mollo calda, 1 
prati *OMO invasi dalle erbati e 
e, ira le ortiche del teatro li
rico, «puntano gli « iponfor ». 
Parola fucilila per un conivi lo 
a metà fasullo. Personalmente 
li chiamerei « sostenitori i> o 
« mecenati i>, \i-to che dovrei) 
hero \ sostenere e finanaiare, 
per amore dell'arte, i teatri 
che i governi «lanno mandan
do a picco. Nel generale sfa
celo, salviamo almeno la lin
gua italiana. 
> Ixi mezze calzette del Cor
riere sono entusiaste. Degli 
«sponsor», sì intende, non del
l'italiano: si sono inventati la 
lattina di Coca Cola abitando. 
naia da uno spettatore popolare 
in un palco della Scala e, pei' 
ariMocr;»>a reazione, eccoli 
coi»orliti ai canoni del Par-
inalai. Bugiardi ma patrioti. 
Comunque, la Scala lucente-
naria ci sembra un pò* troppo 
anziana per tomaie a balia. 

Vogliamo parlare seriamen
te? Allora diciamo che nenoti-
;io »i mette le mani nei ca
pelli se un miliardario benin
tenzionato mette le mani alla 
borsa. Ma in nessun paese al 
mondo questa è la soluzione. 
Tanto per intenderci, in Ame
rica il Metropolitan non rie-
*ce più a vivere con i contri
buti privali: ha ridotto i pro
grammi, elevati i prezzi alle 
stelle, e ogni anno annuncia 
che Ma per chiudere. 

Altro sistema, quello del Co
dil i Garden, dove un'associa
zione di amici del teatro rac
coglie ogni anno due-trecento 
milioni per amore della mu
sica. E* un sistema civile, de
mocratico, e la signora That-
clier non cade nella tentazio
ne di lavarsi le mani della 
lirica come fanno volentieri i 
nostri governanti che, ciono
nostante, hanno spesso le ma
ni «porche. 

Il guaio è che da noi i mi
liardari hanno il vizio di chie
dere miliardi allo Stato piut
tosto che la virtù di offrirli 
alla cultura. Si può trovare. 
una volta lauto, un contributo 
per una Bohème estiva o per 
una tournée reclamistica: si 
troveranno magari per la cai-

li termine. « sponsor » racchiude in sé 
significati diversi - Gli entusiasmi del 
« Corriere » e la realtà degli altri paesi 

Dopo gli articoli di Pestalozza e di Manzoni sul proble
ma della sponsorizzazione degli enti lirici e, in particolare, 
sulle proposte del sovraintendente della Scala, Badmi, la 
discussione prosegue con questo articolo del nostro crit.co 
musicale Rubens Tedeschi. Intanto suH'Avantl! di ieri è 
uscito un articolo di Finetti, consigliere di amministraz.one 
del Teatro alla Scala (come tiene a precisare), che è abba
stanza curioso: per due terzi è una serie di insulti ai comu
nisti'. ai /estivai dell'Unità, agli intellettuali comunisti; 
per l'altro terzo ripete le cose dette da Badini, già sapute. 
Sulle quali, comunque, chiede che anche i comunisti riflet
tano. Ma intanto, il suo. è un modo di riflettere? 

nevalala della futura Aida Ira 
le piramidi, conlesa tra la 
Scala e l'Arena. Ma carehbe 
una pericolosa illusione crede
re che simili fonti possano es
sere permanenti: i costi dei 
teatri lirici, in tulio il mon
do, sono tali che nessun pri
vato potrebbe sostenerli. 

I/amico Hadini, che sovra-
intende mollo degnamente al
le sorli della Scala, lo sa be
nissimo, Infatti, la sua inter
vista dei giorni scorsi — di 
cui s'è )EÌà egregiamenle occu
palo Manzoni — mette assie
me, sotto l'etichetta del mece
natismo, tre concetti assai di
versi. Primo, il contributo dei 
sostenitori volontari. Secondo, 
i contralti con case disrografi-

che. Terzo, i legami con ra
dio e televisione. Cono-co be
nissimo come la pensa Hadini, 
e so che egli distingue i ire 
fatti, concentrati per esigenze 
giornalistiche. HaMa dividerli 
e il discorso va a posto. 

Primo fatto: i contribuii 
volontari sono una delle possi
bili fonti per casi eccezionali. 
Perché no? Mi sembrerebbe 
soliamo più decoroso che se 
ne occupassero gli amici della 
Scala (o del Regio, del San 
Carlo, della Fenice) che sono 
certamente numerosi, anche 
se non lutti miliardari. In sti
le britannico, insomma. 

Secondo fatto: il problema 
dei rapporti con le case disco
grafiche è importante, tanto 

Abbado: è colpa dello Stato 
Anche il maestro Claudio Abbado. direttore artistico 

della Scala, impegnato in questi giorni a Venezia dove diri
ge, In due concerti, I giovani dell'Orchestra Europta, ha 
voluto esprimere il proprio parare sul problema della e spon
sorizzazione » agli enti lirici, sempre più sull'orlo del tra
collo finanziario. Intervistato da un quotidiano milanese, 
il noto direttore d'orchestra ha dichiarato che. pur non 
avendo nulla in contrario al fatto in sé. « E' vergognoso 
arrivare a tanto a causa dei ritardi o delle scarse sovven
zioni da parte dello Stato». 

< Se la situazione culturale italiana è allo sfascio — ha 
aggiunto Abbado — la colpa è dell'ignoranza a livello del 
ministero della Pubblica istruzione. Basterebbe andare in 
certi paesi, come l'Inghilterra o l'Austria, per vedere come 
si insegna veramente la musica nelle scuole >. 

per la cultura quanto per le 
finanze. E' bene che gli spet
tacoli di rilievo possano so
pravvìvere e venir diffusi ol
ire le mura del teatro. Questi 
può produrli in proprio o ac
contarsi, in coudizioni di {ta
rila, con le granili case. In 
realtà simili acconti esistono 
già e si svilupperebbero mag
giormente se i costi e i regola
menti delle orchestre e dei 
cori dei teatri italiani non fos
sero tali da «scoraggiare l'indu
stria. I discografici spendono 
la mela (qualche volta guada
gnano il doppio in resa arti
stica) servendosi della Philar-
monia ili Londra e delle Aca-
demy of Sakil-Martifl-in-the-
Fields. Qui il problema è quel
lo antichissimo dei contralti 
di lavoro, medievali come l'or
ganizzazione musicale. 

Ter/o, ma prima per im
portanza. il rapporto con ra
dio e televisione: organismi 
pubblici al pari dei teatri li
rici, con i quali dovrebbero 
istituzionalmente collaborare. 
Lo sostengo da anni su queste 
colonne, nella convinzione 
che lo sforzo finanziario e in
tellettuale ìichiesto da un al
lestimento moderno si giusti
fica soltanto se è offerto a 
milioni di spettatori. Magari 
in alternativa alle idiozie so
pra e sotto il divano. Ma so
prattutto rendendo organico il 
legame. 

Il punto di fondo è questo, 
ed è questo il problema che 
la nuova legge di riforma — 
silurata per anni dai democri
stiani — deve regolare assie
me ai rapporti di lavoro, alta 
attivila dei conservatori e a 
tutto il resto. 

Altrimenti, si va a caccia 
di farfalle-sponsor da attacca
re alla parete dove c'è un bu
co nella tappezzeria. Ottima 
cosa per una situazione di e-
mergenza. futli-pcnsabilc, per
ché viviamo in stato di emer
genza. Ma da non teorizzare 
come rimedio permanente, se 
non vogliamo illuderei di 
prendere una sbornia col Par-
mala!. 

Rubens Tedeschi 

CINEMAPRIME 

La gioia di fare regia 

Sauro Borelli 

ROMA — E' nata una nuova 
regista teatrale. Non sono 
molte, almeno in Italia, dove. 
contrariamente a quanto av
viene per il cinema, che conta 
ormai una folta pattuglia di 
donne «dietro la macchina 
da presa » per il teatro la vo
ce regia è in gran prevalen
za di genere <• maschile. La 
notizia quindi è abbastanza 
ghiotta, tanto più se si con
sidera che nel caso in que
stione si tratta di una tra 
le nostre più note e apprezza
te attrici teatrali: Edmonda 
Aldini, 25 anni di palcosce
nico (inizio molto giovane. 
diciottenne, e ora ne ha 43) 
è una notevole esperienza sce
nica come seria e rigorosa 
interprete di numerosissimi 
spettacoli. 

Ne ricordiamo subito uno, 
ormai lontano nel tempo: nel 
1960, in un teatrino di Cava 
dei Tirreni, in provincia di 
Salerno, Edmonda, diretta da 
Edoardo Bruno, interpretò 
un famoso monologo di Jean 
Cocteau, La voce umana, tra
dotto da Rino dal Sasso; fu 
uno dei suoi primi successi 
personali. Ma già in preceden
za aveva lavorato con Gass-
man e successivamente al 
Piccolo Teatro di Milano. 
con Strehler. Più tardi, le e-
sperienze organizzative e po
litico-culturali, vissute in pri
ma persona con la Compa
gnia della Comunità teatrale 
Emilia-Romagna, e il lavoro 
con Luca Ronconi: l'inter
pretazione di * Bradamante 
nell'Or/ando Furioso, un im
portante ruolo creato apposi
tamente per lei negli Uccelli 
di Aristofane, il Calderon di 
Pasolini a Prato... e si potreb
be continuare ancora con 
una lunga elencazione di 
spettacoli sia teatrali che te
levisivi. 

Ma lasciamo a lei la pa
rola: «Certo, ho avuto la 
fortuna di lavorare con gen
te straordinaria. Gassman. 
Strehler e Ronconi sono in
dubbiamente i registi ai qua
li debbo di più. Detto questo 
voglio anche precisare che so
no contenta di aver vissuto 
tutti questi anni da attrice: 
un'attrice sempre completa
mente a disposizione del re
gista: quasi un oggetto nelle 
sue mani, ma sempre con la 
consapevolezsa di esserlo, per 
poterlo meglio seguire nei 
suoi labirinti segreti, corren
do anche il rischio di farmi 
dire, da qualche critico, che 
non avevo una personalità 
mia precisa... Invece era quel
la una manifestazione della 
mia voglia di scoprire una 
serie di tecniche, di metodi di 
lavoro, che oggi mi sono in 
effetti molto utili. Oggi che 
finalmente sto realinando il 
mio sogno, a lungo covato. 
di costruire io uno spetta
colo... ». 

Stiamo infatti parlando 
con l'Aldini mentre, nell'am
pia sala sotterranea del Cen
tro Culturale S. Gregorio VII. 
a poche centinaia di metri 
dalle mura vaticane, sta di
rigendo le prove di II cava
liere dal pestello ardente, una 
tragicommedia inglese scrit
ta tra ti 1807 e li 1610 da Fran
cis Reatimont e John Plet 
cher, autori del cosiddetto 

« teatro giacomiano » (com
prende le opere realizzate du
rante il regno di Giacomo I 
d'Inghilterra, immediatamen
te successive cioè a quelle del 
periodo elisabettiano), che la
vorando in tandem per un 
triennio cercarono di rinno
vare la tragedia dell'epoca, 
immettendovi umori satirici 
anche allo scopo di attirare 
e divertire il pubblico, or
mai stanco dei tanti, trop
pi drammi a tinte più o me
no fosche. Insomma una sor
ta di Age e Scarpelli molto 
ante-litteram. 

Quando siamo entrati nel
la sala, già ingombra di ag
geggi ed elementi scenogra
fici Edmonda stava facen
do ripetere una battuta alla 
giovane attrice Gabriella 
Franchini, chiedendole di sot-
tolineare maggiormente, sia 
con la voce che con il gesto, 
un atteggiamento che dove
va chiaramente risultare di 
protesta; di protesta «fem
minista!». nei confronti di 
una situazione che il perso
naggio rischiava di subire. 
Ottenuta l'intonazione giu
sta. la neo-regista ha Inter
rotto brevemente la prova 
per spiegarci la collocazione 
del palcoscenico rispetto al 
pubblico. Lo spettacolo, rea-

In prova a Roma 
« Il cavaliere dal 
pestello ardente», 
tragicommedia 
inglese del Seicento 
di due autori 
« giacomiani »: 
Beaumont e 
Fletcher - Duilio 
Del Prete 
(traduttore del 
testo) tra gli 
interpreti 

lizzato dal Gruppo « Rina
scimento». una equipe auto
gestita (13 attori e 5 tecnici). 
diretta dall'Aldini e da Dui
lio Del Prete, (è lui « il ca
valiere dal pestello arden
te»), debutterà al Teatro 
Romano di Verona nell'am
bito dell'annuale festival sha
kespeariano; poi inizierà H 
giro per numerose altre piaz
ze: Roma. Milano. Torino, 
Genova tra le principali. Ol
tre a Del Prete e all'Aldini, 
che pur avendo impugnato 
l'autorevole scettro della re
gista non ha del tutto rinun
ciato al suo essere attrice. 
interpretando anche un ruo
lo nella commedia, saranno 
in scena la Franchini, Cochì 
Pontoni (alla sua seconda 
prova teatrale). Marina Gon
falone (bravissima partner 
di Marco Messeri in Sangue 
di rapa, un successo comico 
della scorsa stagione). Renzo 
Rinaldi. Piero Sammataro, 
Edoardo Florio, Lombardo 
Fomara, Alessandro Vagoni, 
Roberto Minrrucci e Amerò 
Martini. 

E II lavoro di attrice, con
ti di non abbandonarlo? 

« Vedi, credo molto nel ruo
lo del regista. Lui è il vero 
autore dello spettacolo: co
lui cioè che possiede l'idea, 

Hollywood a fianco di Jane Fonda 
contro i rigurgiti del maccartismo 

LOS ANGELES — DuecentottanU tra 1 più noti attori e 
registi di Hollywood hanno preso posutìone con un docu
mento (che è stato integralmente pubblicato come inser
zione sul Los Angeles Time») contro una misura discrimina
toria adottata dal Senato dello Stato della California ai 
danni di Jane Fonda. 

L'attrice era stata proposta dal governatore quale mem
bro di un'istituzione statale, il «Consiglio dell'Arte», ma 0 
Senato californiano ha bocciato Ut candidatura (con 2S 
voti contro 4) perché, come è scritto nella motivastone, « una 
carica statale è incompatibile con le convinzioni di una 
donna che un decennio fa ha visitato e appoggiato Hanoi, 
mentre i soldati americani venivano torturati nei campi di 
concentramento»„. e che ancora adesso si rifiuterebbe «di 
aiutare i rifugiati vietnamiti ». Tra i firmatari de] documen 
to di protesta che accusa di maccartismo i senatori california
ni, sono Burt Reynolds, Jack Nlcholson. Jon Voight, James 
Corbun, Gene Kelly. Ali McGraw, Jack Lemmon. Cher. Paul 
Newman. Jeanne Woodward. Robert Redford, woddy Alien, 
Karen Black, Francis F. Coppola. John Travolta, Donald 
Sutherland, Henry Wlnkler (Fonzie) nonché Henry e Pe 
ter Fonda 

entro cui gì: attori, come ap
punto ho sempre fatto anche 
io. si innestano come dei 
tasselli per contribuire a 
creare il mosaico finale. Im
possibile quindi, o per lo me
no molto difficile sdoppiarsi. 
Tuttavia attualmente, come 
vedi, lo sto facendo; ma in 
questo caso il mio personag
gio, pur essendo molto in 
scena, mi consente di conti
nuare ad osservare il tutto 
anche dall'esterno. 

La mia parte infatti è 
quella di una spettatrice d' 
oggi, piccolo borghese, una 
bottegaia, che in compagnia 
del marito, un droghiere, as
siste, smaniosa, alla rappre
sentazione di uno spettacolo 

i teatrale, interrompendolo e 
{ contestandolo sino a preten-
> dere addirittura dei. cambia

menti delle trame. SI tratta 
di due personaggi che nella 
commedia di Beaumont e 
Fletcher rappresentano due 
spettatori dell'epoca. Noi — 
la traduzione e il libero adat
tamento del testo sono di 
Duilio Del Prete — li abbia
mo attualizzati, immergendo
li in certa banalità di oggi, 
di certo pubblico di tipo te
levisivo, culturalmente rozzo, 
diseducato, viziato dai mass-
media ». 

Il discorso si sposta cosi 
sullo spettacolo in via di al
lestimento. Edmonda ce ne 
parla a lungo, spiegandoci 
dettagliatamente che la com
media. quasi una parodia la 
si potrebbe definire, si svi
luppa lungo tre piani di
stinti. che si intersecano e 
si incastrano tra loro anche 
temporalmente. Da cui una 
serie di «contaminazioni» 
spettacolari a livello lingui
stico. poetico, musicale, vi
suale e di « citazioni » da 
vari autori: dall'Ariosto a 
Goethe, da Sofocle a Plau
to, Ruzante. S. Francesco, 
Eruard, Neruda... 

«Pensa — ci dice ancora 
Edmonda — che concludia
mo con una grossa citazione 
del Gadda, un autore che 
amo moltissimo, tratta dal 
suo Bros e Priapo; per non 
parlare poi delle contamina
zioni musicali; dal Rossini 
del Guglielmo TeU e del 
Barbiere a vecchi canti anar
chici tipo "Nostra patria è 
il mondo mtero" e "Addio 
a Lugano" di Pietro Oori». 

Parlando, raccontandoci 
del «suo» spettacolo, la Al
dini si infervora... Vi è in 
tei l'entusiasmo della neofi
ta. la gioia quasi infantile 
— intelligentemente infanti
l e — d i avere finalmente 
tra le mani un meraviglioso 
«giocattolo». Un «giocatto
lo » quasi magico, un po' mi
sterioso. di cui però la neo
regista avverte tutu l'impor-
tansa e con questa le molte 
possibilità di usarlo, di ma
neggiarlo con la profonda ed 
anche sofferta responsabilità 
di chi In quel «giocattolo» 
— ma chiamiamolo pure 
« teatro » — crede ormai da 
una vita. 

Un seduttore 
romantico 

e freudiano 

Nino Ferrerò 

L'UOMO CHE AMAVA LE 
DONNE — Regista: Francois 
Truffaut. Interpreti: Charles 
Denner, Brigitte Fossey, Le
sile Caroti, Valérie Bonnier, 
Geneviève Fontanel. Monique 
Dury. Nathale Baye. Ironico 
sentimentale. Francese. 1977. 

L'uomo che amava le donne 
è il terzultimo film di Fran
cois Truffaut. il regista fran
cese che fin da piccolo ama
va il cinema. Ci sono voluti 
più di due anni, e un'ingrata 
platea d'agosto per portarlo 
in Italia. I due titoli successi
vi. La chambre verte e L'a
mour en fuite, chissà se ci 
arriveranno mai sui nostri 
schermi. Così dispone, pur
troppo. la cosiddetta censura 
del mercato. A forza di ta
gliare i ponti con il cinema 
d'autore, l'industria crede di 
potersi permettere il lusso di 
perdere uno come Truffaut. 
che non è soltanto un regista 
di straordinaria sensibilità, 
ma è innanzjtutto uno spetta
tore eccezionale, un testimo
ne insostituibile, una memo
ria preziosa della settima arte. 

Infatti, il suo film comincia 
con un funerale. Molte delle 
pagine più emozionanti della 
storia del cinema si aprono 
con un funerale. Perché? Per
ché si stimola nel pubblico 1' 
atavica, mai sopita aspettati
va dello svelamento dei mi
steri che lo separano dalla 
morte. Ma a Truffaut non in
teressa spalancare quel sipa
rio nero. 

Eterno fanciullo, l'autore 
dei Quattrocento colpi sceglie 
il procedimento inverso, e de
cide di guardare da dietro il 
sipario, proprio come fanno 
gli adolescenti inquieti quan
do immaginano, per ansia af
fettiva. !e reazioni degli adul
ti alla notizia della loro scom
parsa. 

Si potrà facilmente sospet- i 
tare, del resto, che iJ caro 
estinto, Bertrand Morane, ov
vero l'uomo che ' amava le 
donne, non ebbe disgraziata
mente mai successo con sua 
madre. Ma ora, quella pro
cessione di corpi femminili 
che sfila dinanzi alla sua fos
sa è il degno risarcimento 
epico di una vita grama 

In vita, Bertrand sembra
va un caparbio solitario. Nes
suna amicizia, un lavoro di 
merda, neppure un bar da 
frequentare. Nella gretta e 
cupa Montpellier. Bertrand 
era condannato a rimanere a 
tu per tu con i suoi fanta
smi. se non fosse stato per 
quella sua mania delle con
quiste. Già, perché Bertrand 
non ne lasciava perdere nem
meno una: la merciaia del
l'angolo. la mascherina del 
cinema, quella sagoma sinuo
sa e fugace vista uscire dal
la tintoria, l'impiegata del
l' autonoleggio, e persino la 
bambinetta del terzo piano. 
Bertrand le ama tutte, per il 
loro incedere ineffabile, per 
il loro modo di fare e di dire 
che significa sempre un'altra 
cosa, per la loro divina e 
provvisoria presenza. Le ama 
al punto di escogitare iperbo
lici espedienti pur di fissarle 
nella memoria, magari soltan
to per un attimo. E loro spes
so gli offrono insospettabile 
complicità, come la ragazza 

della casa editrice che si bat 
te per veder pubblicata la 
sua scandalosa autobiografia, 
L'uomo che amava le donne. 
Com'è morto Bertrand, al cui 
mine della sua sacra missio
ne, preferiamo lasciarvelo im
maginare. 

Ancora una volta. Truffaut 
ha realizzato un film ammi
revole. Ha preso un «sedut 
tore patologico > di estrazio
ne psicanalitica ma non lo ha 
trattato con il freddo razzi
smo clinico di questa per re-
stiturgli, invece, la gloria del 
romanticismo con la più mo
derna consapevolezza. L'uo 
mo che amava le donne, film 
di un garbo inusitato per i no 
stri giorni (di qui, principal
mente, l'indifferenza dei mer
canti di cinema), ci ricondu
ce al Truffaut migliore, quel
lo in perfetto equilibrio tra 
passione e coscienza, quello 
delle Due inolesi. L" attore 
ebreo Charles Denner (che 
già fu Landra per Claude 
Chabrol), inoltre, è quanto di 
meglio un regista possa chie
dere alla vita. Si vede a oc
chio nudo che Truffaut, Su-
zanne Schiffman e Michel 
Fermaud questo copione lo 
hanno scritto per luircon am
mirazione, come gentilmente 
confessano. 

d. g. 

Alfredo Cohen 
censurato a 
« Vai ed io » 
ROMA — Il cantautore e 
attore Alfredo Cohen, mi
litante del movimento di 
liberazione omosessuale, 
ha abbandonato la tra
smissione Voi ed io '79 
della quale era ospite In
sieme con padre Antonio, 
cappellano della squadra 
di calcio della Lazio, per 
protesta contro la «cen
sura» che ha dovuto su
bire. All'ordine del gior-
no della trasmissione, at
tualmente condotta da 
Giancarlo Fusco, era il 
tema della «lussuria» e 
il sacerdote si era dilun
gato nell'esporre le posi
zioni della Chiesa sull'ar
gomento, in contradditto
rio con Cohen, che ovvia
mente aveva opinioni di
verse sull'argomento. Il 
clima, secondo il cantau
tore, era già teso, ma 
quando egli ha pronun
ciato la parola «sperma» 
è intervenuto un funziona
rio della RAI impedendogli 
di proseguire il discorso. 

Accordo fatto 
tra FECI 
e la Gaumont? 
ROMA — Da oggi la so
cietà cinematografica Gau
mont è entrata in com
partecipazione nella ge
stione delle circa cinquan
ta sale cinematografiche 
dell"ECI (Esercizi Cinema
tografici Italiani). La no
tizia è stata confermata 
dal presidente dell'Eoi, 
Giuseppe Giovannini. 0 
quale ha precisato che i' 
accordo è stato firmato 
ma è limitato alle sole li
nee generali mentre i det
tagli verranno definiti do- ' 
pò ferragosto. 

Cinema alla Biennale di Venezia 

E l'intelligenza 
non deve volare? 

Non si sono ancora accese 
le luci degli schermi venezia
ni e già Fautorevole Corriere 
della Sera ha emesso la sua 
sentenza in un articolo non 
firmato apparso ieri. Secon
do l'anonimo estensore, la 
rassegna di quest'anno scric
chiolerebbe: pochi e relati
vamente significativi i film 
americani, troppi i titoli « di 
non singolare interesse » op-
partenenti atte cinematogra
fie del Terzo mondo, e via 
di questo passo fino ad un 
approdo finale che ha alme
no U dono della chiarezza. 
A Venezia, si annuncia, il 
leone non ha ancora ripreso 
a volare e si conclude: a pri
mato lo devono avere i gran
di gruppi produttivi: alla 
Biennale occorre reintrodur
re tmcenUvo dei premi. 

Ch« cosa dire di questo 

preambolo alla prossima ras
segna cinematografica se non 
che rigenera la pessima abi
tudine giornalistica di pro
nunciare giudizi prima an
cora che sia stata effettuata 
ta verifica critica dei film in 
programma? Che cosa dire, 
se non che è totale il nostro 
disaccordo nei riguardi del 
metodo adottato e nei con
fronti dell'affermazione di 
principio lapidariamente san
cita? 

Fino a prova contraria, agli 
incontri cinematografici di 
Venezia, il primato non spet
ta a priori né alle grosse, ni 
alle piccole rappresentanze 
industriali, né a Hollywood 
né a Cinecittà, ma all'intel
ligenza ovunque essa si ma
nifesti e sia stata ravvisata. 

m. ar. 
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